HANDICAP E SCUOLA

MANUALE PER L’INTEGRAZIONE SCOLASTICA

A cura di Andrea Canevaro
L'aiuto reciproco

* Questo capitolo è stato redatto da Raffaella Bassi.
6.1. Definizione
Numerose sono state le istituzioni e/o i metodi che hanno intravisto e utiliz​zato la capacità di un bambino dì insegnare a un altro bambino. La maggior parte di questi metodi si basava però sul principio che a riportare miglioramenti nell'apprendimento sarebbe stato il bambino che riceveva l'aiuto. In realtà, i ri​sultati ottenuti (e valutati peraltro solo dal punto di vista cognitivo) erano molto ridotti.
In Inghilterra, durante la rivoluzione industriale, le idee di Lancaster e Bell, e le loro scuole, caddero in discredito: il metodo dei monitori-tutori venne sempre più usalo non per i suoi positivi effetti nel processo cognitivo, ma per i vantaggi di carattere economico che presentava, dal momento che poteva risolvere tempo​raneamente il problema della scarsità e del costo degli insegnanti professionisti. Si arrivò così a considerare il metodo monitoriale quasi uno scandalo, e venne ritenuto non più necessario, allorché si rese disponibile un numero più alto di insegnanti professionisti.
Più vicina nei principi — oltre che per i notevoli risultati raggiunti — ci sem​bra l'esperienza realizzata da don Milani nella scuola di Barbiana: lì è prevalsa decisamente l'idea che imparino contemporaneamente sia il ragazzo che insegna sia quello che apprende; ma questa pratica dell'insegnamento reciproco (efficace, con la sua provocazione e le sue verità, fino a determinare la produzione collet​tiva di un libro 1 che ha segnato un'epoca), sì è sviluppata in un contesto lontano e troppo diverso dall'ambiente consueto delle nostre scuole, per potervi lasciare tracce.
Agli inizi del decennio 1960-1970, negli Stati Uniti, si comincia a prendere in considerazione l'aiuto vicendevole come una strategia, ricca di numerose poten​zialità, anche dal punto di vista del bambino tutore. «Che i bambini imparino dai loro pari è cosa evidente da tanto tempo; maggior significato ha invece l'osserva​zione che "i bambini imparano di più insegnando ad altri bambini". Da ciò con​segue una superiore strategia educativa, e cioè che a ogni bambino deve essere data la possibilità di svolgere le funzioni di insegnante, perché è mediante questa funzione che egli può realmente imparare ad imparare». Quest'intuizione ha pro​dotto, dopo le prime esperienze — alcune delle quali nate fuori dall'ambito scola​stico in senso stretto — una rapida diffusione di programmi fondati sull'aiuto re​ciproco. Tutti, o quasi, fanno proprio il principio che la strategia adottata favorisce il passaggio da un sistema scolastico non individualizzato e competitivo a uno individualizzato e cooperativo; e tutti sottolineano l'importanza del bambino tu​tore. Noi la sottolineiamo in particolare per quanto riguarda i bambini con han​dicap.

6.1.1.
I programmi "cross-age"

Agli inizi degli anni sessanta Peggy e Ronald Lippitt sperimentano in scuole pubbliche di Detroit (Michigan) situa/ioni di multi o insegnamento con bambini di varie età. Obiettivi essenziali dei Lippitt sono: favorire il processo di socializ​zazione nei ragazzi più grandi e assistere i piccoli nell'apprendimento. All'espe​rimento iniziale partecipano 27 ragazzi di sesta elementare, incaricati di assistere Ì bambini di un kindergarten. L'assistenza viene fatta da due ragazzi per volta, tre giorni la settimana, per 45 minuti al giorno. Poiché il tentativo su scala limi​tata si rivela positivo, nel 1962 il programma viene esteso a due scuole pubbliche di Detroit.
6.1.2.
I doposcuola dell'organizzazione MFY (Mobilitation for Youth)

Nello stesso periodo in cui i Lippitt cominciano la loro esperienza a Detroit, l'MFY di New York (una delle prime iniziative dell'amministrazione Kennedy per prevenire la delinquenza) da inizio a un programma in cui nei doposcuola i ragazzi più grandi sostengono il ruolo di tutori dei più piccoli. Questo programma presta maggiore attenzione agli aspetti cognitivi dello sviluppo. Vengono coin​volte 9 scuole elementari con 410 alunni, che costituiscono il gruppo sperimen​tale, e 185 che formano il gruppo di controllo (non sono, cioè, sottoposti all'e​sperienza dì mutuo insegnamento). I bambini coinvolti sono per il 50% portori​cani e per il 30% negri.
Gli alunni coinvolti nell'esperienza monitoriale — mediamente per 4 ore la settimana — cancellano il ritardo nella lettura e cominciano a guadagnare parte del tempo perduto. Quelli che invece sono stati coinvolti solo per due ore fanno registrare un miglioramento inferiore. Nel gruppo di controllo non vengono regi​strati progressi rilevanti.
6.1.3.
11 programma "Youlh Tutoring Youlh"

I programmi descritti finora sono stati allumi nelle scuole durante il normale orario scolastico. Questo progetto e realizzato invece nei doposcuola estivi; è stato coinvolto anche il Dipartimento del lavoro, in quanto si prevede un compenso per i tutori. Il programma è attuato nell'estate del 1967. Si prevede l'im​piego di un certo numero di ragazzi in ritardo di almeno due anni sul normale livello delle capacità di lettura, in qualità di precettori di ragazzi più giovani, frequentanti le scuole dei quartieri più poveri, e anch'essi in ritardo sul normale li​vello scolastico (provengono in gran parte da famiglie economicamente e cultu​ralmente svantaggiate).
Dall'analisi dei più importanti programmi funzionanti negli Stati Uniti fino al 1971 (il già citato Youth Tutoring Youth ma anche il programma Career Qpportunities, e il progetto Pocomia in California, dove un'intera scuola ha adottalo l'aiuto reciproco) Gartner, Kohler e Riesman hanno dedotto le caratteristiche fondamentali della strategia del mutuo insegnamento, in termini di obiettivi e di benefici apportali. La maggior parie di questi programmi, come risulta anche da-gli esempi riportati sopra, si colloca in un quadro di pedagogia compensativa, in voga negli Stati Uniti nel decennio 1960-70 e ispirata dall'ipotesi di poter ridurre gli scompensi e le differenze di opportunità mediante opportune strategie. Il mu​tuo insegnamento rientra tra quelle strategie, benché gli obiettivi indicati da Gartner e altri coinvolgano in parte, oltre alla coppia tutore-allievo, anche il con​ testo in cui l'attività della coppia si inserisce.
6.1.4. Il bambino tutore
Gli autori registrano vantaggi per il bambino tutore, sia dal punto di vista cognitivo che affettivo. Per quanto riguarda il primo aspetto, poiché al tutore viene data la possibilità di scoprire i meccanismi del processo di insegnamento-apprendimento, è frequente riscontrare in lui un aumento delle conoscenze (in senso quantitativo), ma soprattutto una migliore organizzazione del processo di apprendimento e un migliore uso degli strumenti dell'apprendere.
Dal punto di vista dello sviluppo socio-affettivo, il sentirsi prescelti per lo svolgimento di un lavoro importante al servizio dei coetanei crea maggior fiducia in se stessi, maggior senso di sicurezza e di responsabilità, un atteggiamento più positivo nei confronti dell'apprendimento e della struttura scolastica e, inoltre, uno sviluppo del senso comunitario (con conseguente allentamento dello spirito competitivo). Sviluppo cognitivo e socio-affettivo sono comunque inscindibili e interagiscono continuamente.

6.1.5.
Il bambino alunno

È’ facile che il bambino alunno si identifichi con il tutore, un bambino come lui e che — soprattutto se il tutore è a sua volta un soggetto che, in ambiti o per ragioni diverse, non riesce a trarre molto profitto dalla scuola — può essersi già trovato in difficoltà analoghe. La maggior vicinanza di età (rispetto a un adulto "anziano" e "distante") e un processo, inconsapevole, di identificazione reci​proca, giocano a favore dei progressi del bambino allievo.

Un insegnamento individualizzato e personalizzato, un feedback immediato e diretto (caratteristiche essenziali del mutuo insegnamento) portano più facilmente l'allievo al superamento delle difficoltà incontrate nell'apprendimento di una data materia. Anche nel bambino alunno sì possono sviluppare inoltre attitudini più positive nei riguardi dell'apprendimento in generale e della scuola, e una mag​giore disponibilità a collaborare.

6.1.6.
Gli obiettivi per gli insegnanti

Gli insegnanti possono ricavare dal progetto di mutuo insegnamento notevoli benefici, tra cui la possibilità che alcuni alunni ricevano attenzioni individuali che loro stessi non avrebbero il tempo di prestare. Inoltre, grazie all'introduzione di una nuova struttura dell'apprendere, hanno l'occasione per verificare e rivedere il proprio ruolo e di sviluppare, conseguentemente, uno spirito di collaborazione nel loro rapporto con i colleghi e con gli allievi.
6.1.7. Gli obiettivi per l'organizzazione scolastiche
Cambiamenti nell'impostazione della programmazione delle attività didattiche, nell'assegnazione dei ruoli e nell'organizzazione degli spazi, sono una conseguenza del mutuo insegnamento. Promuovendo lo spinto collaborativo e ricono​scendo all'allievo un diverso ruolo nel processo di apprendimento si può giungere anche alla smitizzazione dei confini tra le classi; all'instaurazione di una comuni​cazione aperta, in grado di superare le difficoltà culturali e di età, e le divisioni gerarchiche; all'apertura della scuola verso le famiglie e la comunità locale.
Non abbiamo gli elementi per verificare se tutti gli obiettivi indicati da Gartner e altri siano stati raggiunti dai programmi americani; saremmo tentati di os​servare che rappresentano più una linea di tendenza che un risultato, data la complessità dei meccanismi e dei processi coinvolti. Collochiamo quindi l'espe​rienza tutoriale (o di aiuto reciproco, come la chiameremo più semplicemente) in un quadro di pedagogia istituzionale, più che di pedagogia compensativa.

6.1.8. Sperimentazione a Bruxelles negli anni  1974-76

Continuando comunque nella rassegna di esperienze — la rassegna è utile in quanto serve a dare spessore a uno strumento apparentemente troppo semplice — troviamo, in un testo di Finkelstein e Roboye-Geelen (1976), la descrizioni di una sperimentazione avviata in quattro scuole di Bruxelles negli anni 1974-75, 1975-76.
I presupposti dell'esperienza sono la constatazione della presenza, numerosa in quelle scuole, di bambini di classe sociale inferiore (in buona parte anche di origine straniera) e la necessità di far fronte agli insuccessi scolastici e all'emarginazione cui andavano incontro questi bambini. Più in particolare, la situazione di partenza viene caratterizzata come di seguito.
1. Comunicazione scarsa e difficile tra alcuni allievi e i loro insegnanti, a causa dell'incapacità dei ragazzi di classe sociale inferiore (o stranieri) di affer​rare il messaggio didattico espresso attraverso un codice linguistico molto diverso da quello familiare.
2. Livello di aspettative molto basso negli insegnanti a proposito dell'appren​dimento scolastico, anche futuro, e dell'apprendimento di una professione.
3. Aspettative negative — tenuto conto dei punti precedenti — dei ragazzi nei confronti del loro futuro. Sviluppano infatti una mentalità di insuccesso che si traduce in previsioni di bassi livelli di riuscita scolastica e professionale.
4. Bocciature frequenti, che vanno a confermare previsioni di insegnami e al​ lievi.
5. Rafforzamento dell'immagine negativa di sé nei ragazzi, che ottengono solo insuccessi.
6. Nei comportamenti i ragazzi si adeguano all'immagine negativa che viene loro attribuita dall'esterno, e che essi stessi si attribuiscono (i progressi reali si legano alle aspettative degli insegnanti).
A questo contesto intrascolastico si collegano e si aggiungono difficoltà cu​mulative derivanti prevalentemente dalla famiglia: basso status socio-economico (famiglie troppo numerose, abitazioni inadeguate al numero di persone), scarsa informazione sugli sbocchi futuri, e assenza di aiuto e di incitamento. L'espe​rienza di aiuto reciproco o stata svolta in classi di scuola elementare, e rivolta in particolare all'apprendimento della lettura. L'apprendimento della lettura è con​dizione indispensabile (soprattutto per i ragazzi di nazionalità straniera) perché non restino isolati; resta inoltre, per la maggior parte degli insegnanti, il princi​pale criterio di giudizio per valutare le capacità intellettuali dei ragazzi. Nell'esperienza belga quest'ultima motivazione è particolarmente rilevante, dal momento che la sperimentazione intende far perno, essenzialmente, sulla dinamica aspettative - risultati. La trasformazione delle aspettative da negative in positive è fondamentale, per la soluzione di situazioni di insuccesso scolastico.
L'insegnante, durante gli anni della sua formazione, si è costruito/a un'imma​gine ideale di allievo, cui i ragazzi dovranno corrispondere perché la loro integra​zione scolastica possa essere reale ed efficace; in misura di tale rispondenza si crea nell'insegnante il grado di aspettativa e il processo circolare dannoso o bene​fico che ne deriva. La formula del mutuo insegnamento può essere un tentativo di risolvere questa situazione, anche se può incontrare grossi ostacoli proprio da parte degli insegnanti (non a caso la scelta di una delle scuole è stata determinata dalla presenza dì un direttore dalla "personalità dinamica").
Nell'esperienza belga era dunque necessario intervenire (oltre che a livello di apprendimenti) soprattutto sul piano relazionale, cercando di sbloccare il circolo vizioso che si era andato creando nel rapporto insegnante-alunni. I miglioramenti ottenuti — a parere degli autori — sono stati il frutto dell'applicazione della stra​tegia dell'aiuto reciproco con criteri organizzativi ben strutturati e definiti:
· presentazione iniziale di obiettivi e compiti specifici, con relativa programma​zione dell'esperienza;
· definizione chiara e strutturata del ruolo degli insegnanti, del bambino tutore, del bambino alunno e dì altri adulti presenti;
· collaborazione del personale docente con i promotori dell'esperienza e con gli alunni interessati;
· verifica costante della situazione.
Gli autori concludono sull'utilità della strategia del mutuo insegnamento, e sulla sua diffusione. Delle due modalità descritte, quella che sì svolge senza la partecipazione diretta di un insegnante adulto sembra essere la più vantaggiosa, perché può essere utilizzata in qualsiasi scuola, anche se può creare ansietà ai tutori, che si sentono i soli responsabili. Sarebbe comunque dannoso minimizzare il ruolo dell'insegnante, anche se l'esperienza di aiuto reciproco costituisce un'occasione per relativizzarne la funzione centralizzatrice e centralizzante, solitamente esercitata all'interno della classe. Sempre Finkelstein e Roboye-Geelen osservano che, nel caso si decida di organizzare una classe con insegnamento tutoriale oc​corre prevedere:
· incontri con tutti gli insegnanti implicati nell'esperienza;
· incontri con i tutori;
· incontri periodici per consentire scambi di opinioni, riaggiustamenti, sdrammatizzazione di situazioni, analisi di atteggiamenti;
· contatto regolare con animatori, in grado di mantenere un clima psicologico favorevole all'attività;
· studio metodico dei problemi che emergono (per esempio: per il reclutamento dei tutori quali altre possibilità sì pongono, oltre il volontariato? Può essere cambiato il tutore, e in quali casi? Con quali criteri si decide che il "piccolo"
possa essere reintegrato in classe? Qual è il momento più opportuno? È bene favorire un contatto con il tutore anche dopo la fine dell'attività?). 
I tutori, oltre ai problemi dell'apprendimento della lettura possono essere in​teressati ad altri aspetti della vita scolastica. Gli autori concludono poi che oc corre mettere in conio come i risultati non siano immediati, ma diventino evi​denti sui tempi lunghi, in quanto effetto di una pratica attenta e riflessiva, abbi​nati a una ricerca e a una vantazione critica permanenti.

6.2. Variabili

Tutte le indicazioni tecniche restano invariate nel caso che il bambino allievo sia un bambino con handicap. È molto probabile, anzi, che un bambino con han​dicap presente in una classe possa essere sostenuto (secondo le modalità indicate) o da un bambino di un'altra classe o, più semplicemente, da un compagno che a sua volta e a giudizio degli insegnanti potrebbe ricavare dei vantaggi dal suo la​voro di sostegno.
Nel caso specifico, l'insegnante di appoggio funge da adulto, presente ma in una posizione di non intervento; nel frattempo prepara materiali, legge ecc. (non è escluso che possa anche, nello stesso ambiente o in un ambiente immediata​mente contiguo, seguire un altro bambino).
La differenza nel lavoro della coppia dal lavoro, anche individualizzato, dell'insegnante di sostegno con un bambino handicappato, o costituita dai materiali. La scelta dei materiali in questo senso non è di poco conto. Se il bambino allievo è seguito anche dall'insegnante d'appoggio, il lavoro della coppia di aiuto reci​proco deve basarsi su materiali diversi, che rendano evidente (attraverso quello che abbiamo chiamato un messaggio di situazione) la diversità del rapporto. Non conviene infatti insistere sulle difficoltà chiamando il bambino a misurarsi ogni giorno con gli stessi problemi, quando potrebbe avere altri interessi e altre com​petenze da sviluppare, attraverso cui potrebbero forse essere raggiunti gli stessi obiettivi.
Se un bambino ha difficoltà, per superare le quali si è già lavorato con deter​minati materiali, nell'aiuto reciproco bisognerebbe cambiare esercizi, piste di la​voro e materiali. Se poi quel bambino ha lavorato anche con l'insegnante di sostegno, non dovrebbe vedersi riproporre dal bambino tutore gli stessi esercizi e gli stessi materiali già usati con l'insegnante. Se, per esempio, con un bambino che fatica a imparare a leggere si lavora già con lettere di legno e attraverso il riconoscimento globale di alcune parole, nel momento dell'aiuto reciproco si può cominciare a lavorare con immagini pubblicitarie, associando l'immagine allo slo​ga n scritto o a una parola chiave. Oppure si può scegliere di far lavorare la cop​pia attorno alla composizione di alcune "parole segnaletiche", da incollare nell'aula per organizzare lo spazio e le sue funzioni (per es. "caldo" e "freddo" per l'uso della manopola de! termosifone; "colori" e "pennarelli" sul tavolino in cui vengono collocati ecc.).
L'altra possibilità è far lavorare la coppia su un obiettivo diverso da quello che l'insegnante di classe, o di sostegno, stanno perseguendo.
6.3. Gli esempi

Sono ricavati da una ricerca condotta in alcune scuole elementari e medie di Bologna. Chi scrive non è l'insegnante di classe, né l'insegnante di sostegno, ma una persona estranea che svolge comunque il proprio lavoro di ricerca in stretta collaborazione con gli insegnami (con gli insegnanti di scuola elementare la col​laborazione è nata durante un corso di aggiornamento).
L'andamento delle esperienze, non sempre lineare e progressivo, è spiegato dal carattere di sperimentalità del lavoro, che si configura anche come consulenza e sostegno nei confronti degli insegnanti. Le due sperimentazioni nella scuola elementare con le coppie E-F (esempio 10) e I-G (esempio 11), si svolgono con​temporaneamente.
Da tenere presente, negli esempi, la tecnica dì annotazione (sullo stile del dia​rio) adottata da chi ha il compito di seguire il lavoro della coppia dall'esterno (nel caso specifico la ricercatrice). Tale tecnica da la misura dell'evoluzione dell'esperienza e funge da controllo delle variabili della situazione, per adeguarle di volta in volta allo schema metodologico proprio dello strumento. In particolare, nel primo esempio sono da fare le seguenti osservazioni.
1. La difficoltà, da parte della ricercatrice, di mantenersi in una posizione di non intervento (con le mediazioni di cui si serve per regolare le continue richieste di aiuto da parte del bambino tutore, per es. i gettoni).
2. Le difficoltà, evidenti, anche del bambino che insegna (F non padroneggia bene la scrittura e la compilazione del diario è di aiuto anche a lui).
3. Il ruolo di primo piano dei materiali che sono, insieme ai bambini che compongono la coppia, i veri  protagonisti dell'esperienza. L'interesse e il disinte​resse per i materiali da parte del bambino allievo dipendono anche dall'essere o no collegati a suoi interessi particolari o ad attività che si stanno facendo in classe. Per il bambino tutore i materiali strutturati (con possibilità di verifica immediata delle risposte date dal bambino allievo) non possono essere sostituiti da consegne generali (per es. raccontare una storia), senza comportare grosse dif​ficoltà.
Nel secondo esempio:
1. I due bambini appartengono allo stesso gruppo-classe e la loro "amicizia" precede il rapporto di aiuto reciproco. Questo spiega le numerose iniziative di I nei confronti di G e anche alcune difficoltà dovute alla "sovrastimolazione" da
parte di I (solo in apparenza I è senza problemi; ha avuto e ha difficoltà di ap​prendimento e si è sempre sentito diverso dagli altri).
2. L'"estraneità" della ricercatrice al rapporto tra I e G. Il suo ruolo consiste nella preparazione dei materiali, ruolo in cui, talvolta, è soppiantata da I. Du​rante il quinto incontro il lavoro fallisce completamente proprio per questo motivo: I trascura completamente la consegna e agisce di sua testa; è il caos. Nei due incontri successivi la situazione cambia radicalmente.
3. La presenza dell'insegnante di sostegno che, essendo molto direttiva, disturba nella prima fase l'esperienza.
esempio 10
Esperienza di aiuto reciproco In una scuola elementare, con F di quarta e E di prima ele​mentare 

* L'esperienza descritta in questo esempio è stata seguita da Patrizia Sansovini
La coppia
La coppia formata è composta da E, di prima e da F, di quarta elementare. E viene presentato dall'Insegnante In modo "catastrofico": ha difficoltà di socializzazione, non legge e non scrive, di​sturba gli altri bambini, non si sa svestire da solo, in bagno vuole sempre la porta aperta, ha diffi​coltà nel riconoscere i colori, non sa rappresentare la figura umana completa anche se o stato coinvolto nel lavoro delle sagome.
L'Insegnante ha una sua diagnosi: questo bambino si rifiuta di crescere, anche se è In grado di farlo. L'obiettivo principale per E è di acquisire la tecnica del  leggere - scrivere o perlomeno, di (are progressi in tale direzione. Per F il problema principale sembra essere la paura di fare, la mancanza di autonomia, il rifiuto delle responsabilità. F ha anche qualche problema didattico, soprat​tutto in campo logico-matematico, e viene seguito saltuariamente dall'insegnante d'appoggio.

Per quanto riguarda gli spazi, si è pensalo alla biblioteca, un ambiente tranquillo dove si do​vrebbe riuscire a lavorare senza troppe distrazioni. Per quanto riguarda i tempi, è stata scelta una mezz'ora alla settimana, la mattina: di lunedì dalle 8,45 alle 9,15, per un totale di 13 incontri. Come materiali, sono state scelte le immagini pubblicitarie.

Sulla carta questa coppia dovrebbe funzionare: il bambino-tutore è più "vecchio" del bambino-allievo, è competente sulla materia da insegnare (leggere e scrivere non dovrebbe più costituire un problema per un alunno di quarta) e, anche se ha paura delle responsabilità, il fatto che E sia tanto più piccolo dovrebbe rendergli le cose più accettabili; inoltre sembra che E non sia un bambino aggressivo, tale da inibire o bloccare F.

Prima d'iniziare l'esperienza è necessario presentare il progetto alle classi di E e F. Vado prima nella classe di E. La maestra presenta i bambini ed E si la subito notare perché comincia a farmi domande. L'insegnante spiega ai bambini a che serve il cartellone sulla pubblicità (le avevo precedentemente proposto il lavoro del cartellone perché un cartellone si può attaccare al muro e quindi può servire a tutta la classe, e non ha il carattere di un lavoro di recupero fatto solo per E) e ha pensato di farlo fare a E con l'aiuto di un bambino più grande. I bambini sono piuttosto interessati ed E è contento.

In seguito vado nella classe di F: anche qui i bambini sembrano interessati al progetto. è ne​cessario parlare anche con F, perché non so se accetterà questo lavoro. La maestra gliene ha accennato e F sembra piuttosto disponibile.

Porto F in biblioteca per fargli conoscere l'ambiente in cui dovrà lavorare, e gli spiego che cosa dovrà fare. Il giorno dopo torno a scuola per iniziare l'esperienza di aiuto reciproco con E e F.

16 DICEMBRE 1980
Primo incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra E e F.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca.
Tempi. Oggi è martedì, ma per gli altri incontri si è scelto il lunedì dalle 8,45 alle 9,15.
Materiali. Un cartellone che i bambini devono dividere in tre parti: "figura", "nome", "che co​s'è". E deve ritagliare figure pubblicitarie e incollarle nell'apposito spazio. Deve poi individuare la scritta pubblicitaria corrispondente in un mazzo da me precedentemente preparato, e incollarla nello spazio apposito accanto alla figura corrispondente, il terzo spazio, "che cos'è", per ora si la​scerà in bianco; se E riuscirà a scrivere lo potrà riempire in seguito. Il compito di E è di ritagliare, incollare, percepire una divisione spaziale, collegare una scritta e un'immagine note. Il compito di F è di controllare che E svolga tutte queste operazioni in modo corretto.
Descrizione dell'esperienza. Vado con F in biblioteca e gli ricordo quel è il suo compito. Poi gli chiedo di venire con me a prendere E, ma lui si rifiuta di farlo (è molto bloccato sul fatto di andare in altre classi, cosa che mi è stata confermata anche dalla sua insegnante). Allora vado io, ritorno con E e presento i bambini; poi mi siedo a un altro tavolo con un libro da leggere. F Inizia a suddi​videre il cartellone, poi scrive le intestazioni. In questa fase E è seduto di fronte e segue attenta​mente il lavoro di F. Poi F sottopone a E una serie di immagini pubblicitarie da ritagliare: E sceglie una Coca-Cola e inizia a ritagliarla, dapprima seguendo i contorni, poi andando un po' a casaccio tanto che la figura risulta ritagliata piuttosto male. F viene a farmela vedere e mi dice che E o capace di ritagliare meglio, ma che non si vuole impegnare e fa lo sciocco. E comincia a dimenarsi sulla sedia e dice che vuole incollare lo stesso la figura, perché lui «Non è capace di ritagliare meglio di cosi». E riempie di colla la figura, ma non sa dove metterla; F gli indica il punto sul car​tellone ed E la incolla. Poi incolla il pezzo di carta sul tavolo. Lo sgrido. Ora bisogna scegliere la scritta corrispondente alla figura: E non ci riesce e allora interviene F, un po' "scocciato" dall'evi​dente irrequietezza di E. E incolla anche la scritta. La mezz'ora è passata e devo riaccompagnare E in classe, ma lui vuole andarsene senza aspettarmi. Non lo faccio uscire, e allora butta per terra il barattolo dei suoi colori mettendoci un piede sopra con l'intenzione, forse, di schiacciarlo. Gli dico che se rompe il barattolo ci rimette lui, non io, perché i colori sono suoi. Allora lascia stare e inizia una pseudo-lotta con F che non reagisce. Sgrido E e lo riaccompagno in classe. Appena vede la maestra, E dice, con evidente soddisfazione: -Li ho fatti arrabbiare!-. Torno in biblioteca e do a F un quaderno in cui ho scritto alcune domande sull'esperienza di oggi a cui F deve rispondere. Ho scritto io le domande perché spero che, così, a F sia più chiaro cosa vorrei che scrivesse sul diario. F dice che risponderà alle domande a casa.
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. F è stato attento e disponibile, però la sua insicurezza fa si che ri​corra a me a ogni piccola difficoltà. Mi ha detto che gli piace fare questo lavoro e che è contento di continuarlo. Evidentemente i! fatto di essere in un ambiente silenzioso e con poche persone gli crea meno problemi del gruppo numeroso o della classe affollata.
Atteggiamento allievo. E all'inizio è attento e disponibile, poi comincia a fare di tutto per farsi notare e per non lavorare. Ho l'impressione che sappia fare molto di più di quel che vuoi far cre​dere. Gli ho chiesto se questo lavoro non gli piace e se preferisce che lo continui un altro bambino: ha risposto di volerlo continuare.
Interazione tra i due. Mi sembra buona, anche se E è forse un po' troppo sveglio per F.
Il mio atteggiamento. Sono stata molto "presente" per ovviare alle Insicurezze di F, che mi chiamava spesso In causa. Non mi è molto chiaro l'atteggiamento da tenere nei confronti di E: a essere troppo accondiscendenti si rischia di "farsi prendere la mano" da lui; Infatti tende a fare quello che vuole quando vuole. Penso che sarebbe necessario un comportamento fermo, ma non autoritario.
22 DICEMBRE 1980
Secondo incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra E e F.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca.
Tempi. Mezz'ora, dalle 8,45 alle 9,15.
Materiali. Gli stessi della volta scorsa.
Descrizione dell'esperienza. Anche oggi F si rifiuta di entrare nella classe di E; allora vado io. I due bambini continuano il lavoro della volta scorsa. Oggi E lavora di più, ritaglia e incolla più figure (la volta scorsa ne aveva Incollata solo una). E ha notevoli difficoltà a collocare la figure negli ap​positi spazi del cartellone. Anche la scelta della scritta corrispondente alla figura continua a costi​tuire un problema. F segue con attenzione il lavoro di E, però a ogni difficoltà continua a ricorrere a me. Dopo aver riaccompagnato E in classe leggo cosa ha scritto F sul diario: ha risposto alle do​mande sinteticamente.
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. F continua ad essere molto insicuro. Credo che ricorrerò al sistema del gettoni per ridurre il suo ricorrere a me per ogni difficoltà. (Preparerò 5 gettoni e glieli darò. Ogni volta che mi chiederà qualcosa F dovrà darmi un gettone. Quando i gettoni saranno esauriti non potrà più chiedermi nulla).
Atteggiamento allievo. Oggi E ha lavorato di più e meglio. È stato anche meno irrequieto. Si fa strada l'impressione che sappia lare più di quel che fa credere.
Interazione tra i due. L'atmosfera è stata più tranquilla e distesa della volta scorsa. Mi pare che I rapporti fra i due bambini siano migliorati.
Il mio atteggiamento. Sono ancora molto "presente" e costituisco un punto di riferimento sia per E che per F. D'altronde è motto difficile entrare a far parte dell'ambiente e svolgere un ruolo passivo quando prima sono "attiva" perché preparo gli esercizi, parlo con le maestre, controllo E al posto di F. I bambini devono fare un po' di confusione riguardo la mia figura. Dovrebbe essere F a fare quanto in realtà faccio io, ma F fa già molto: infatti la sua responsabilizzazione e la sua autonomia sono obiettivi finali da conquistare piano piano, non dati acquisiti su cui lavorare.
5 GENNAIO 1980
Terzo incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra E e F.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca.
Tempi. Mezz'ora, dalle 8.45 alle 9.15.
Materiati. Gli stessi della volta scorsa.
Descrizione dell'esperienza. Prima vado a prendere F, poi E. In classe da E la maestra mostra ai bambini il cartellone che E sta preparando: i bambini si complimentano con il compagno e anche la maestra lo elogia. E sembra molto contento e lavorerà piuttosto bene per tutta la mezz'ora. Evi​dentemente gli elogi lo hanno "caricato". E ritaglia e incolla senza particolari incidenti. F, cui avevo dato precedentemente 5 gettoni di "richiesta", continua a chiedere il mio aiuto, anche dopo aver terminato i gettoni: nolo però che reagisce con più fermezza ai "capricci" di E. Al termine del lavoro accompagno E in classe, poi aiuto F a stendere il diario. F vorrebbe che gli scrivessi le domande, ma rifiuto di farlo e gli dico di articolare il discorso su questi punti: obiettivi (che poi sostituiremo con “Che cosa abbiamo fatto” perché questa parola risulta troppo oscura per F), problemi, successi, giudizio. Lo aiuto, ma spero che in seguito riuscirà a compilare il diario anche da solo.
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. F sembra lievemente più fermo con E. anche se continua ad appog​giarsi molto a me.
Atteggiamento allievo. E è stato particolarmente tranquillo ed ha lavorato con impegno. Abi​tuato a essere ripreso da insegnanti e compagni, una volta tanto fa anche lui qualche cosa di buono (il cartellone), di utile agli altri; una volta tanto anche lui riceve una lode.
Interazione tra i due. Va migliorando, nel senso che F comincia a "fare il maestro" e a ripren​dere E quando occorre.
Il mio atteggiamento. Sono ancora mollo presente.
12 GENNAIO 1981
Oggi E è a casa malato cosi l'esperienza di aiuto reciproco non si fa.
26 GENNAIO 1981
Quarto incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra E e F.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca.
Tempi. Mezz'ora, dalle 8,45 alle 9,15.
Materiali. Gli stessi della volta scorsa.
Descrizione dell'esperienza. Vado a prendere F ed E, poi andiamo in biblioteca e il lavoro co​mincia. Oggi i due bambini devono terminare il cartellone. E ritaglia e incolla, ma ha ancora notevoli difficoltà ad associare scritta pubblicitaria e immagine. Si dimena sulla sedia e, a un corto punto, si stende per terra. F lo riprende, ma E non gli obbedisce, cosi devo intervenire io. Quando il cartel​lone è finito F tenta di far riempire a E la colonna dei "che cos'è", ma E scrive solo la prima parte della parola «Coca-Cola», copiandola da F, poi non vuole scrivere più nulla. Allora F chiede a E il nome delle figure incollate nel cartellone: E risponde sempre in modo esatto e F scrive ciò che E dice. Poi riporto E in classe e aiuto F a stendere il diario.

RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. F sembra più sicuro ed energico nel confronti di E. Anche per la ste​sura del diario dipende meno da me.
Atteggiamento allievo. Oggi E è stato piuttosto irrequieto. Il lavoro del cartellone non sembra, per ora, aver portato molti risultati sul piano dell'acquisizione delle tecniche di lettura-scrittura (an​che in classe la maestra continua a non vedere progressi in E), però mi sembra importante la con​quista che E ha fatto per ciò che concerne l'organizzazione spaziale: è giunto a sapere con esat​tezza dove incollare le figure, mentre all'inizio per lui tutti gli spazi andavano bene.
Interazione tra i due. E non da retta a F e questo per F è negativo. Bisogna considerare, però, che E ha fatto in questi quattro incontri un passo notevole: si è assoggettato ad alcune regole e ha prodotto qualcosa di suo. Sarebbe importante che il cartellone venisse utilizzato in classe, anche dai compagni di E.
Il mio atteggiamento. Ormai credo sia impossibile passare a un ruolo "passivo": i bambini mi coinvolgono nel lavoro. Forse potrei accettare il ruolo di "consulente": i bambini vengono da me quando ne hanno bisogno (soprattutto F che fatica a decidere da solo), ma ciò non toglie che il legame principale in quest'esperienza sia tra E e F, non tra E e me e F e me.
20 FEBBRAIO 1981
Quinta esperienza di aiuto reciproco tra E e F.
L'interruzione piuttosto lunga è dovuta a malattie, dei bambini prima e mie dopo. Indubbia​mente queste interruzioni sono negative perché tolgono continuità al lavoro.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca.
Tempi. Oggi l'esperienza è durata circa tre quarti d'ora, dalle 8,45 alle 9,30.
Materiali. Ho preparato due nuovi tipi d'esercizi. Il primo mi è stato suggerito dall'insegnante, che mi ha detto come E sia ora in grado di riconoscere alcune lettere. E deve riconoscere e nomi​nare lettere che ho ritagliato da vari giornali e ho incollato su cartoncino. Poi deve collocare le lettere nell'apposito spazio da me predisposto In un cartellone (suddiviso in tanti spazi quante sono le lettere dell'alfabeto). Par es.: F dà a E una a, E deve nominarla, prenderla in mano e metterla nello spazio delle a. Il secondo esercizio consiste in un gioco dell'oca. Propongo questo gioco per​ché ritengo che potrebbe stimolare E a contare (caselle, dadi) e a rispettare regole a turni di gioco. Credo che per E sia importante imparare a rispettare alcune regole, sapere che d sono cose che può fare e altre che deve rimandare ad altri momenti.
Descrizione dell'esperienza. Vado a prendere F e gli spiego cosa dovrà fare oggi. Poi vado a prendere E e inizia il lavoro. Dal posto in cui mi trovo (un tavolo piuttosto distante da quello dei bambini) non riesco a seguire bene ciò che succede, però capisco che F se la cava da solo e piuttosto bene; Inoltre E riconosce quasi tutte le lettere. Quando E non riconosce subito una lettera F lo aiuta con esempi (per la f gli dice di pensare a un fiore). Al termine del primo esercizio E vuole andare in bagno a fare la pipì. Lo accompagno e noto che lascia la porta del bagno aperta (in genere non la vuole chiudere), allora gli dico di chiuderla e lui la chiude davvero. Torniamo in bi​blioteca e i bambini iniziano il gioco dell'oca. E vorrebbe sempre vincere, poi capisce che bisogna accettare le regole del gioco e che possono vincere anche gli altri. Accetta Infatti tranquillamente che F vinca due volte di seguito poi, finalmente, anche E vince la sua partita. Non riesce comunque a contare le caselle e F lo deve aiutare in questo. Al termine dell'esperienza riporto E in classe e dico a F di provare a scrivere il diario a casa da solo, e articolandola nei soliti quattro punti (che cosa abbiamo fatto, problemi, successi, giudizio).
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. F è ricorso al mio aiuto poche volte ed è stato piuttosto sicuro e fermo con E. Questo mi pare un notevole progresso pei lui.
Atteggiamento allievo. E ha lavorato bene, il gioco dell'oca gli piace ed ha detto che vorrebbe farlo altre volte.
Interazione tra i due. F riesce sempre meglio a condurre la situazione.
// mio atteggiamento. Oggi sono intervenuta pochissimo. Ciò significa che F sta cominciando a entrare nel ruolo di tutore.
27 FEBBRAIO 1981
Sesto incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra E e F.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca.
Tempi. Mezz'ora, dalle 8.45 allo 9,15.
Materiali. Oggi ho preparato un lavoro nuovo, che comincia a fare leva più direttamene sull'acquisizione della tecnica di lettura. E è ormai in grado di riconoscere alcune lettere, così ho pre​parato un quaderno, nella cui copertina ho scritto “Libro di E” e al cui interno ho disegnato una mela e la luna; ogni disegno occupa una pagina diversa e. accanto, c'è una pagina vuota. In que​sto spazio F dovrà scrivere in stampato minuscolo la parola corrispondente al disegno ed E dovrà comporre la parola per mezzo di lettere di carta (da me precedentemente preparate), che andranno incollate sul foglio. Ho portato anche il gioco dell'oca.
Descrizione dell'esperienza. Vado a chiamare F, gli spiego cosa dovrà (are, poi gli chiedo se vuole venire con me a prendere E. Rifiuta, gliene chiedo il motivo e non me lo sa dire; allora vado io. Torno con E. mi siedo al solito tavolo e i due bambini Iniziano il lavoro, E si dimena spesso sulla sedia, si alza, gira per la stanza, parla molto, racconta cose sue (ad esempio che a casa hanno fatto il bagno nuovo con la doccia, che è piccola perché ci si sta solo in "uno"), si interessa a uno scatolone che contiene un gioco da tavolo (biliardino). Dopo frequenti richiami E torna al suo posto; ha difficoltà a riconoscere le lettere e quando si tratta di incollarle sul quaderno F ed E intavolano una discussione sulla scarsità della colla (che invece è più che sufficiente). Una delle poche lettere che E riconosce è la "1" di Lucio (che è il nome del padre). A un certo punto E si accorge di avere le mani sporche di colla e vuole andarsele a lavare. F va con lui. In tutto questo caos F cerca di barcamenarsi come può, ma gli è difficile, e cosi chiede spesso il mio aiuto. Al termine di questo lavoro E chiede a F: «Sono bravo?". F risponde: -Sì. sei migliorato... Poi i bambini dedicano pochi minuti al gioco dell'oca, ma l'atteggiamento di E non cambia. Riporto E in classe poi torno da F: gli avevo detto di scrivere il diario a casa, ma non l'ha fatto e allora lo aiuto a scriverlo qui.
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. Oggi F è ricorso a me parecchie volte, rispetto allo scorso incontro. Ma l'irrequietezza di E lo trova impreparato: non sa come comportarsi.
Atteggiamento allievo. E è stato palesemente irrequieto. Mi chiedo se il lavoro propostogli possa aver influito o addirittura determinato quest'atteggiamento. Credo che la mancanza d'inte​resse per il lavoro propostogli sia una delle cause della mancanza di concentrazione a d'irrequie​tezza di E. Una mela e una luna disegnate non gli dicono nulla. Tra l'altro ho notato che E è molto loquace, parla volentieri di sé, e quindi si potrebbe forse porre l'accento sul processo di espressione - comunicazione, stimolandolo a raccontare-inventare una storia che F scriverà sul "libro" invece di E. E potrebbe così cominciare a rendersi conto dell'utilità della scrittura e della lettura (per poter ricordare la storia anche dopo molto tempo).
Interazione tra i due. F fatica a controllare E e tende a farsi trascinare dai suoi discorsi, per​dendo il filo del lavoro.
Il mio atteggiamento. Oggi sono stata costretta a richiamare E più volte. Spero che un lavoro più interessante porrà un freno a situazioni di questo genere.
2 MARZO 1981
Settimo incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra E e F. Ora l'esperienza si svolge due volte la settimana, il lunedì e il venerdì, per cercare di ovviare alle assenze dei bambini o mie, e gli imprevisti che capitano ogni tanto e che tolgono continuità al lavoro.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca.
Tempi. Mezz'ora, dalle 8,45 alle 9,15.
Materiali. Come deciso la volta scorsa, vorrei far comporre a E un storia e poi lavorare su quella. Ho preparato anche letterine mobili su carta con le quali, eventualmente, E potrà comporre una parola-chiave della storia.
Descrizione dell'esperienza. Vado a prendere F ed E. E è in classe e sta mangiando un pa​nino; intanto che finisce di mangiare guardo alcuni disegni appesi al muro. Il tema dei disegni è "Le nostre paure". E ha disegnato una strega, ma non si capisce e allora mi faccio spiegare da lui cosa c'è nel disegno. E mi dice che la strega ha in mano un bastone che trasformerà In sottomarino. Poi mi chiede se le streghe hanno la scopa. Andiamo in biblioteca e i bambini iniziano a lavorare. E vuole inventare una storia sulla strega: detta la storia (molto ricca e piena di fantasia) a F che la scrive sul quaderno di E. La storia scritta risulta più corta di quella orale, perché F non riesce a scrivere tutto quello che dice E. Poi E vuole che legga ad alta voce la storia; allora la leggo e poi gli chiedo di illustrarla. E disegna una casa, un camino e l'antenna della televisione. F gli dice che ai tempi delle streghe non c'era la tv ed E risponde che se la strega è buona può avere tutto. Poi E vuole fare le «righe- del tetto (le tegole), ma fa un pasticcio con le finestre; F viene allora a farmi vedere il lavoro. Porto E e F in corridoio, davanti a una finestra da cui si vedono proprio dei tetti con tegole e finestre sottostanti, E osserva, torna al lavoro e rifà tetto e finestre in modo corretto. Quindi E fa la porta della casa, la strega, i capelli delle strega. I capelli gli sembrano troppo lunghi cosi li accorcia. Alla strega disegna un braccio alzato “Perché sta salutando”. In questa fase del lavoro F è più che altro spettatore della fertile inventiva di E, e interviene con consigli solo quando il disegno risulta troppo oscuro. Quando questo lavoro è finito, dico a F di scrivere sotto la storia la parola strega e dico a E di comporre la parola incollando le lettere. E fa qualche capriccio, poi ci ripensa e compone la parola riconoscendo tutte le lettere. Oggi sono un po' stanca e si deve ve​dere, perché E mi chiede se sono stanca; rispondo affermativamente e lui mi dice di non preoccuparmi perché loro possono continuare il lavoro da soli. Al termine riaccompagno E in classe; faccio vedere il lavoro svolto alla maestra, che mi sembra soddisfatta; dice infatti che farà colorare il dise​gno a E, e mostrerà il quaderno ai genitori del bambino. Torno in biblioteca e chiedo a F di scrivere il diario a casa.
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. Direi che F se l'è cavata piuttosto bene, riuscendo a far fronte ad attività varie, nuove e soprattutto, relativamente poco strutturate (a causa della varietà di compe​tenze che gli richiedevano).
Atteggiamento allievo. Oggi E si è interessato al lavoro e se ne sono visti i frutti. Inventare una storia non significa perdere tempo, anzi ne guadagna la tecnica di lettura-scrittura, che risulta moti​vata, più interessante e più facile da apprendere. Mi è sembrato Importante il momento d'osserva​zione del tetto. E ha difficoltà a fare disegni chiari e comprensibili, forse perché gli è difficile capire come sono fatti gli oggetti; infatti, una volta capito come è fatta una cosa, la disegna e anche molto chiaramente. Credo che sarebbe importante insistere sul momento dell'osservazione, non solo vi​siva ma tattile, olfattiva, gustativa, su tutto ciò che può aiutare E a entrare In contatto con le cose.
Interazione tra i due. Tra i due bambini esiste ormai un rapporto di collaborazione e. se non di amicizia, sicuramente di dialogo. Il fatto che E mi abbia detto: “Non ti preoccupare se sei stanca, possiamo andare avanti noi due, anche senza di te” mi sembra fondamentale. Questa è la prova che, nonostante il mio ruolo di consulente, il legarne tra i due bambini che prima non si conosce vano si è ormai stabilito e consolidato. E vive F come il compagno più grande che lo aiuta e F, pur con difficoltà, ormai sa di poter aiutare E indipendentemente da me.
Il mio atteggiamento. Sono stata più presente della volta scorsa, non per riprendere E (non c'è mai stato bisogno), ma perché un'attività nuova e cosi varia lo richiedeva.
6 MARZO 1981
Ottavo incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra E e F.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca. Oggi c'è un po' di confusione, infatti i quattro tavoli sono tutti occupati da materiale vario. Ne libero due, uno per i bambini e uno per me.
Tempi. Mezz'ora, dalle 8,45 alle 9,15, più il tempo in cui aiuto F a stendere il diario. 
Materiali. Vorrei procedere nello stesso modo della volta scorsa, quindi utilizzo le stesse cose.
Descrizione dell'esperienza. Appena arrivata vado a prendere F. Quando mi vede mi dice che gli hanno rubato il quaderno su cui tiene il diario. Promette di cercarlo a casa. Vado a prendere E e il lavoro comincia. F dice a E che oggi dovrà inventare una storia, come la volta scorsa, ma E non sta fermo, si guarda intorno incuriosito dai vari oggetti (scatole, fogli ecc.) che vede, gioca con la gomma di F, la butta in aria e finisco per terra. E dice che oggi non ha voglia di inventare delle storie, poi ci ripensa e decide di fare una storiella sul suo gatto Manù. E detta e F scrive. F ogni tanto si inserisce nella storia di E con osservazioni sul proprio gatto. E chiede più volte a F: «Cosa c'è scritto li?», lo che mi ero seduta ad un altro tavolo e leggevo degli appunti, devo intervenire piuttosto spesso per richiamare E che gira per la stanza. A un certo punto E si stende per terra, va sotto il tavolo e cerca di morsicare il ginocchio di F, che continua a scrivere e lenta di non prestar​gli attenzione. E insiste e dice: “Se non mi aiuti a tirarmi su li mordo”. F replica: “Tirati su da solo, tanto lo so che lo lai apposta”. E si alza. Dice poi che la sua stona è finita, allora F gli dice di illustrarla. E inizia a disegnare un gatto, ma il primo tentativo è piuttosto fallimentare; Infatti, il gatto disegnato è grande quattro quadretti e occupa uno spazio minimo, in basso a destra nel loglio. F mi viene a chiedere se va bene; io gli dico che è troppo piccolo e che sarebbe meglio disegnarlo più grande e in mezzo al loglio. E questa volta disegna un gatto più grande, mancante di zampe e di orecchie; quando me lo fa vedere e gli chiedo dove sono, allora le disegna. Poi F scrive in stam​palo minuscolo la parola "gatto" ed E incolla le lettere per formare la parola. Al termine riaccompa​gno E in classe e dico a F che nel frattempo scriva su di un foglio il diario di oggi suddiviso nei consueti punii: "che cosa abbiamo fatto", "problemi", "successi", "giudizi". Al mio ritorno F ha scritto qualche riga sintetica, ma penso sia importante che abbia scritto qualcosa da solo, senza il mio aiuto.
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. F è ancora molto insicuro e oggi anche distrailo. Comunque E non lo incoraggia sicuramente; spesso gli la "perdere la pazienza" e F mi guarda, in quei momenti, con aria sconsolata.
Atteggiamento allievo. Oggi E è chiaramente demotivato al lavoro. Ha voglia di muoversi, di giocare, e invece gli chiediamo di star fermo su di una sedia. Forse proporgli di inventare una storia non è sufficientemente motivante; probabilmente è meglio partire da una situazione più strutturata: lo stimolo alla produzione della storia gli deve essere comunicato attraverso figure, disegni, storie ulteriori, insomma spunti in qualche modo significativi per lui. Mi sembra importantissima la richiesta che E ha fatto a F: «Che cosa c'è scritto lì?-. Non era mai successo prima che È si interessasse alla parola scritta. Forse questo tipo di linguaggio comincia a divenirgli più familiare, e non viene escluso più a priori dal proprio campo d'interessi. Credo che stia cominciando a cadere la barriera che impediva a E di leggere a scrivere; la non-volontà di farlo.
Interazione tra i due. F ha avuto oggi parecchie difficoltà di fronte al capricci di E però, un po' da solo e un po' con il mio aiuto, è riuscito più o meno a venirne a capo.
Il mio atteggiamento. Oggi sarebbe stato veramente difficile non intervenire, vista la vivacità di E.
9 MARZO 1981
Nono incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra E e F.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca.
Tempi. L'esperienza inizia alle 8,45. però si protrae per circa un'ora, a causa di un'interruzione dovuta a un malessere di E. Dalle 8.45 i bambini lavorano insieme, poi resto con F una mezz'ora mentre E va in bagno (ha mal di pancia); quando si sente meglio E torna, per continuare il lavoro che si protrae per un'altra ventina di minuti.
Materiali. Gli stessi della volta scorsa, con in più alcune figure ritagliate da giornali, da cui spero che E possa ricavare qualche spunto per la creazione della storia.
Descrizione dall'esperienza. Vado a prendere F che mi mostra subito il diario ritrovato («Era finito sotto il divano», dice). Poi andiamo in biblioteca e io gli dico che oggi dovrà far scegliere a E una o più figure con cui costruire una storia. E dovrà dettare e F scrivere, poi E potrà incollare sul quaderno la figura scelta e scrivere, con il solito sistema delle lettere incollate, la parola-chiave. Vado quindi a prendere E, mi siedo piuttosto distante e il lavoro inizia. E, dopo molte esitazioni, sceglie la figura di un camioncino; dopo, però, non sapendo inventare una storia su tale oggetto, cambia e decide per una bella banana. La storia è molto breve. Poi E incolla la banana su! qua​derno, e dice quindi di aver mal di pancia. Lo accompagno In classe dicendogli che, se più tardi si sentirà meglio, si potrà continuare il lavoro. Nel frattempo faccio due chiacchiere con F; il diario non è aggiornato e bisogna metterlo a posto, cosi mi siedo vicino a F e cerco di aiutarlo a impostare i resoconti delle esperienze (è indietro di due incontri). F ha notevoli difficoltà nella stesura del diario e per questo insisto tanto a farglielo fare: aedo, infatti, che ricostruire per iscritto un avvenimento, organizzarlo secondo parametri logici (punti quali "problema e successi") e critici ("giudizio") sia molto importante, soprattutto per chi (come F) ha notevoli difficoltà nell'organizzazione logica. Poi vado a vedere come sta E: si sente decisamente meglio, cosi riprendiamo l'esperienza. F deve scrivere la parola-chiave ("banana") sul quaderno. E cerca le lettere corrispondenti alla parola e le incolla. Mentre lavorano i bambini tanno conversazione su disparati argomenti ("Che macchina hai tu? Io no...»). Quando il lavoro è finito provo a far leggere a E le parole composte nei lavori pre​cedenti: sebbene con estrema difficoltà, riesce a leggere tutte le parole. Non so pera se si sia ba​sato solo sulle figure o se abbia letto davvero. Accompagno E in classe e dico a F di terminare il diario a casa (in genere non lo fa, come vedremo).
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. F è stato particolarmente attento. 
Atteggiamento allievo. È necessario motivare ulteriormente E al lavoro.
Interazione tra i due. Mi pare piuttosto buona: ora ci sono anche le conversazioni su argomenti vari, conversazioni che. se da un iato rischiano di distrarre i bambini, dall'altro sono testimonianze del buon rapporto che si va instaurando tra loro.
Il mio atteggiamento. Ho il solito ruolo di consulente.
16 MARZO 1981
Decimo incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra E e F.
OSSERVAZIONE.
Spazi. La biblioteca.
Tempi. Dalle 8,45 alle 9.30. Prolungo l'esperienza di un quarto d'ora perché mi pare che E abbia voglia di fare e infatti l'ultimo quarto d'ora si rivela il più produttivo.
Materiali. Per cercare di stimolare di più E alla creazione della storia ne ho scritto io una. da completare, sul suo quaderno. Poi ci sono dei cartellini su cui ho scritto le cinque parole che E ha composto nel corso del lavoro con le storie. Le parole sono: mela, luna, strega, banana, gatto. Ho preparato anche dei cartelli più grandi con scritti alcuni comandi: ridi, corri, salta, fermati e canta.
Descrizione dell'esperienza. Vado a prendere F e gli spiego quale dev'essere oggi il suo com​pito: deve scrivere la storia che E gli detterà, controllare che E scelga le lettere giuste per formare la parola-chiave, far leggere a E i cartellini delle cinque parole e. infine, se resterà tempo, potrà giocare con E al gioco dei comandi (gli mostrerà un cartello, leggerlo e fargli eseguire l'azione cor​rispondente). Poi vado a chiamare E e inizia il lavoro. F dice a E che ora gli leggerà una storia senza la fine: sarà E a doverla completare. E ascolta la lettura e al termine Inizia a raccontare; intanto giocherella con i cartellini posti sul tavolo. F scrive ciò che E gli dice: E fa terminare la storia facendo morire i due protagonisti, Pierino e il gatto. Poi F scrive sul quaderno la parola "gatto" ed E cerca le lettere per comporre la parola. A un certo punto le cerca per terra, dicendo che sono cadute, ma F gli dice di smetterla perché non è vero. E torna a sedere. Dopo aver incollato tutte le lettere per formare la parola. E la legge. A questo punto intervengo perché vorrei rendermi conto se E riesce effettivamente a leggere. Mi avvicino un po'; F sottopone a E i cartellini con scritte le cin​que parole conosciute ed E prova a leggerli aiutandosi anche con il quaderno, dove c'è anche la figura corrispondente. E legge il cartellino con scritto «gatto» senza bisogno del quaderno (questa parola è presente in due storie); per le altre parole ha invece bisogno del quaderno. F e lo lodiamo E per i buoni risultati. F propone quindi il gioco dei comandi: E brontola perché vede i cartelli e non vuole più leggere, poi si appassiona invece al gioco e dice di volerlo fare anche la prossima volta. Riaccompagno E in classe e dico a F che nel frattempo può Iniziare a scrivere il diario per punti. Quando torno trovo F che sta scrivendo il primo punto (che cosa abbiamo fatto oggi) poi scrive anche gli altri.
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. F è ancora insicuro, però nolo qualche miglioramento, sia nel con​fronti di E (esortazioni, richiami, tentativi d'incoraggiamento e aiuto nelle difficoltà), sia nella stesura del diario.
Atteggiamento allievo. Oggi E ha letto davvero. Egli dimostra di gradire molto il gioco dei co​mandi e penso che potrebbe diventare uno degli strumenti preparatori alla lettura, se proposto tutti I giorni in classe per alcuni minuti.
Interazione ira i due. È piuttosto buona.
Il mio atteggiamento. Sono stata molto presente, ma volevo rendermi conto dì che cosa E rie​sce effettivamente a fare. Penso che si possa giocare con le cinque parole che E ha letto, e pre​parare esercizi strutturati in modo che anche F li possa gestire senza il mio intervento.
20 MARZO 1981
Undicesimo incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra E e F.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca. 
Tempi. Dalle 8.40 alle 9,15.
Materiali. I cartelli di comando, i cartellini con le figure delle cinque parole del quaderno più i cartellini con le cinque parole scritte; cartellini con nuove parole, datemi dall'Insegnante.
Descrizione dell'esperienza. Vado a prendere F ed E, poi andiamo in biblioteca. Spiego bre​vemente a F cosa deve (are e mi siedo lontano, con un libro da leggere. F da un cartello con la figura a E e questi gli deve dare il cartello con la parola corrispondente. E fa tutto a velocità incre​dibile. Poi F aiuta E a leggere le parole nuove preparate dall'insegnante. Fatto questo. F passa al gioco dei cartelli di comando: tenta di farli leggere a E il quale legge i più brevi (ridi, salta, canta).
La mezz'ora è passata e non d sono stati particolari Incidenti. Riaccompagno E in classe lasciando a F il compito di compilare il diario. Quando torno in biblioteca trovo F intento a scrivere il diario. Continua da solo e riesce ad articolare tutto per punti, in modo corretto.
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. F continua a essere insicuro, a volte è svagato. Mi pare tuttavia posi​tivo il fatto che la stesura del diario sia continuata, e sia notevolmente migliorata.
Atteggiamento allievo. E sta veramente facendo progressi. Non c'è solo il grosso risultato della lettura, ma anche e soprattutto il diverso atteggiamento. Questo bambino è più riflessivo, posalo, più interessato a quanto si fa in classe.
Interazione tra i due. F ed E lavorano bene Insieme, ma per F c'è ancora un grosso problema del rifiuto della responsabilità e del rifugio nella mia persona.
Il mio atteggiamento. Sono riuscita a tenermi piuttosto in disparte, ma con F si fa veramente fatica. Credo che questo bambino abbia bisogno di tempo e di altri Interventi per es. dargli piccoli incarichi (cancellare la lavagna prima di uscire tutti i giorni, oppure riportare alle dade il vassoio con i bicchieri del latte ecc.).
24 MARZO 1981
Dodicesimo incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra E e F.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca.
Tempi. Mezz'ora, dalle 8.45 alle 9,15.
Materiali. Alcuni oggetti e figure (tra cui le cinque della volta scorsa) e i cartellini con la parola corrispondente. Oggi vorrei far allestire ai bambini una vetrina con gli oggetti e le figure. Poi E dovrebbe collocare ogni cartellino sotto all'oggetto/figura corrispondente.
Descrizione dell'esperienza. Prima spiego a F cosa dovrà fare oggi, poi vado a chiamare E. Mi siedo, prendo un libro da leggere e i bambini cominciano a lavorare F ha In precedenza disposto sul tavolo tutti gli oggetti, le figure e i cartellini. Per E il lavoro è relativamente semplice poiché, scelto un oggetto, va alla ricerca del cartellino corrispondente tirando a Indovinare, cioè puntando il dito a caso sull'uno o sull'altro e dicendo: -È questo?-. Mi accorgo che E non è stimolato alla lettura, così consegno a F tutti i cartellini dicendogli di darti a E uno per volta. Ora E cerca di leg​gere, però fa più fatica della volta scorsa, forse perché d sono molte parole nuove. Sono presenti anche le cinque parole del quaderno, che vengono riconosciute subito. Quando questo lavoro è terminato E propone di fare il "gioco dei venditore". Accetto la proposta, però d metto una variante: F farà finta di essere Inglese e, non sapendo l'Italiano, verrà a comprare al negozio di E con i cartellini degli oggetti da acquistare, così potrà presentare al commesso (E) il cartellino ed E gli venderà l'oggetto corrispondente. Il gioco procede piuttosto bene. Ogni tanto F si dimentica di es​sere inglese e comincia a parlare italiano, allora E gli dice di stare zitto. E dice il prezzo degli og​getti in tedesco (ovviamente inventato da lui), poi, a volte, chiude il negozio «Perche è sera e si va a dormire». Al termine, quando tutti gli oggetti sono stati venduti, riaccompagno E in classe e lui mi chiede di fare questo gioco anche la prossima volta. Tornata in biblioteca aiuto F a stendere il diario, ma ormai se la cava abbastanza bene anche da solo.
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. F è ancora un po' svagato, tanto che a volte è lo stesso E a richia​marlo.
Atteggiamento allievo. E è notevolmente migliorato. Ha ancora notevoli difficoltà di lettura, ma dà l'impressione di essere cresciuto.
Interazione tra i due. Piuttosto buona. Tra i bambini c'è ormai confidenza. 
Il mio atteggiamento. Sono restata finalmente in disparte.
31  MARZO 1981
Tredicesimo incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra E e F.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca. Tempi. Dalle 8.45 alle 9,15. 
Materiali. Gli stessi della volta scorsa.
Descrizione dell'esperienza. Vado a prendere F ed E. poi iniziarne il lavoro. E prepara la ve​trina con gli oggetti, poi inizia a venderli. Noto che E riconosce alcune parole a colpo d'occhio (cane, mela) e indovina le altre partendo dall'iniziale, mentre altre ancora le legge davvero. A un certo punto E chiude la bottega poi, subito dopo, la riapre miniando l'alzarsi e l'abbassarsi di una saracinesca. Intanto che F arriva con i cartellini E tocca e manipola alcuni oggetti: mette in bocca la pipa e nota che ha uno strano sapore, tocca con il dito i denti di un pettine e scopre che, toccandoli in un certo modo, «Esce una musica». F è piuttosto presente alla situazione, nel senso che si concentra su ciò che bisogna fare. A un certo punto E propone di cambiare gioco: F deve dire a voce quale oggetto vuole, invece di presentare il cartellino. Evidentemente E non ha più voglia di leggere. Non accetto questa proposta e motivo il rifiuto dicendo a E che è meglio che legga perché, oltre a divertirsi, può imparare anche qualcosa di nuovo. E ricomincia il gioco senza protestare. La mezz'ora è ormai passata, riporto E in classe e F resta a scrivere il diario. Resto In classe da E una decina di minuti (la maestra deve dirmi alcune cose). Quando torno in biblioteca trovo F impa​ziente perché ha già scritto tutto e vuole andar via. Noto che ha scritto molto, dividendo gli argo​menti come gli ho più volte spiegato, solo che sotto la voce "successi" ha scritto un giudizio che ha poi ripetuto sotto la voce "giudizio". F ha scritto che E è stato cattivo perché le sole parole che riconosce immediatamente sono "cane" e "mela", mentre per le altre cerca di indovinare.
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. F mi è sembrato più presente e coinvolto.
Atteggiamento allievo. Da E non si possono pretendere miracoli: se trova un modo che gli consenta di far meno fatica per arrivare a uno scopo lui lo usa. Ha una forte capacità d'osserva​zione (come si può notare dalla manipolazione degli oggetti).
Interazione tra i due. Va piuttosto bene. C'è davvero un buon rapporto di collaborazione tra loro.
Il mio atteggiamento. Sono intervenuta in alcuni momenti, comunque i bambini hanno fatto la maggior parte del lavoro da soli.
7 APRILE 1981
Oggi F è a casa malato così questo, che doveva essere l'ultimo incontro, non si fa.
ESEMPIO 11
Un'esperienza di aiuto reciproco in una scuola elementare di Bologna, con I e G di quinta elementare *

* L'esperienza descritta in questo esempio è stata seguita da Anita Tarpini
La situazione
La coppia è formata da G. trisomico. e da I. Sembra che i due bambini lavorino insieme, ogni tanto. Un mattina mi reco nella classe per parlare con i bambini. I bambini ci fanno parecchie domande: “A che cosa serve?”, “Se ci sono i maestri perché dobbiamo insegnare anche noi bam​bini?”, “E se un bambino non è capace di fare il maestro?”-. I è disposto a fare questo lavoro.
Con la classe decidiamo un programma per G (che è assente). I bambini dicono che si potrebbe aiutare G a leggere e scrivere ma, soprattutto, a parlare. Infatti sembra che G parli con compagni e bidello, ma non con gli insegnanti e con gli adulti in genere. Poi parlo un po' con I, al fine di predisporre alcuni esercizi per G: I mi propone dei cartellini preparati dall'insegnante e strutturati in modo da presentare un disegno, la parola corrispondente scritta In stampato maiuscolo in alto, la stessa parola scritta in corsivo, in basso.
G dovrebbe riconoscere l'oggetto rappresentato, leggerne il nome e, eventualmente, scrivere la parola sul quaderno. Penso anche alle "favole mute", ma per ora andrò un po' alla cieca nella preparazione degli esercizi perché non ho ancora ben chiaro ciò che G è in grado di fare. Comun​que, l'obiettivo principale per G dovrebbe essere la comunicazione verbale.
Per I non mi vengono proposti obiettivi particolari. Per quanto riguarda i tempi, si decide per una mezz'ora la settimana. Per quanto riguarda gli spazi, viene utilizzata la stessa biblioteca dell'altra coppia. Dico a I che dovrà tenere un diario come verifica del suo lavoro svolto.
20 febbraio 1981
Primo incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra I e G.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca.
Tempi. Mezz'ora, dalle 9,45 alle 10,15.
Materiali. I cartellini suggeriti da T.
Descrizione dell'esperienza. I e G arrivano in biblioteca insieme all'insegnante di sostegno di G (B). Saluto i bambini e G mi dice “Ciao”. I e G hanno tutto il materiale per lavorare, si siedono a un tavolo e B viene a parlare con me. I è seduto molto vicino a G, gli mostra i cartellini, glieli fa leg​gere. I dica che G è riuscito a leggere tutti i cartellini. Non posso sapere se è vero perché G parla pianissimo, all'orecchio di I e io sono piuttosto lontana. Probabilmente se provassi ad avvicinarmi G non parlerebbe più e poi sono contenta che I due lavorino insieme senza di me. L'ultimo cartellino che I mostra a G rappresenta un'ape; I chiede a G di fare una storia su questo animale. G dice che quella è l'ape Maia (vista alla televisione) che vola sui fiorì e succhia il nettare per fare uno spun​tino. Credo che in effetti G abbia detto solo alcune parole e che la frase intera sia stata messa insieme da I, che !a scrive e che tenta poi di farla scrivere anche a G, ma senza risultato. La mezz’ora è passata, I scrive qualcosa sul diario (poche righe), quindi i bambini e B tornano in classe. G è sempre rimasto a sedere e ha fatto tutto ciò che I gli ha chiesto.
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. I mi sembra piuttosto in gamba, è molto affettuoso con G e questi pare trovarsi bene con lui. I è anche ricco d'iniziativa e trova sempre nuovi modi per stimolare G a parlare.
Atteggiamento allievo. Oggi G è stato tranquillo. Effettivamente non parla con gli adulti, ad ec​cezione del saluto (mi ha detto -Ciao-). Non so quanto abbia influito la presenza di B sul suo com​portamento; infatti, mi sembra che abbia un po' soggezione di lei.
Interazione tra i due. Mi sembra davvero buona.
Il mio atteggiamento. Non sono intervenuta, e I ha gestito la mezz'ora da solo. Resta da con​siderare la presenza dell'insegnante di sostegno: il nostro lavoro rischia di diventare uno dei tanti che G fa con lei (si farebbe presto a bollare l'aiuto reciproco come un lavoro per handicappati e basta; una vantazione che potrebbe avere conseguenze negative nella classe di G).
23 FEBBRAIO 1981
Secondo incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra I e G.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca.
Tempi. Mezz'ora, dalle 9,45 alle 10.15.
Materiali. Cartellini come quelli della volta scorsa, mancanti, però, del disegno. Inoltre un regi​stratore portato da B.
Descrizione dell'esperienza. G e I arrivano insieme a B. G risponde al mio saluto. I due bam​bini si siedono vicini come la volta scorsa, e anche oggi I abbraccia spesso G. I inizia a far leggere a G i cartellini (che mancano del disegno e presentano, quindi, una difficoltà maggiore rispetto alla volta scorsa). Mi sembra, da ciò che riesco a capire (non posso stare vicino ai bambini perché G non parlerebbe più e non posso neppure guardarlo per lo stesso motivo), che G riesca a leggere alcune parole. Nel frattempo B esce. Noto che G sembra leggere un numero maggiore di parole e sembra pronunciarle chiaramente e più forte quando B non c'è. A un certo punto entrano In biblio​teca alcune maestre a cercare del materiale, e quest'interruzione porta qualche disturbo al lavoro (G si interrompe). Le maestre escono e ritorna B con un registratore. Dice a I di provare a regi​strare le parole dette da G, poi esce di nuovo. I mi chiede aiuto per il funzionamento del registra​tore: dopo aver lambiccato un po' riusciamo a farlo funzionare; lo accendiamo, ma G si mette e ridere e non parla più; I spegne e appena spinge il tasto G dice una delle parole dei cartellini. I riprova ad accendere il registratore, ma non ottiene altro che risatine divertite da G. La mezz'ora è ormai passata. I scrive il diario e fa domande a G sul lavoro svolto oggi, per stimolarlo a parlare. G non risponde quasi nulla. Rimando in classe i due bambini.
RIFLESSIONI 
Atteggiamento monitore. I continua a sostenere il ruolo di tutore con impegno, interesse e competenza.
Atteggiamento allievo. G ha, secondo me, un'enorme prontezza di riflessi. Me ne sono accorta dall'episodio dei registratore: appena G ha capito che si voleva che lui parlasse per forza (quando si voleva registrare) ha smesso di parlare; quando, invece, I ha schiacciato il tasto che interrompe la registrazione G ci ha preso in contropiede iniziando a parlare.
Interazione tra i duo. È sempre buona. C'è un'atmosfera di collaborazione tra i due bambini.
Il mio atteggiamento. Anche questa volta non c'è stato bisogno del mio intervento, ad ecce​zione della consulenza per il funzionamento del registratore. G si comporta con me come con gli insegnanti, cioè non mi parla, e si limita a rispondere al saluto che gli faccio.
27 FEBBRAIO 1981
Terzo incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra I e G.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca.
Tempi. Venti minuti, dalle 10 alle 10,20.
Materiali. Cartellini senza disegno, immagini pubblicitarie ritagliate da riviste. Avrei intenzione di mostrare a G le figure pubblicitarie e di fargliene scegliere qualcuna. per comporre una storia.
Descrizione dell'esperienza. Vedo che I e G non vengono, cosi vado a chiamarli e H trovo in classe a far le prove per una commedia. I bambini stanno cantando e l'insegnante li accompagna con la chitarra. Non mi sembra il caso di interromperli, è evidente che si stanno divertendo e che preferiscono restare in classe, ma l'insegnante chiede loro se vogliono venire, e i bambini rispon​dono affermativamente. Andiamo in biblioteca, e G esegue una serie di spostamenti d! sedie In modo da lasciare un tavolo provvisto di sole due sedie, una per lui e una per I. Mi siedo a un altro tavolo. Oggi, per la prima volta, non c'è B. I prova a far leggere a G i cartellini, ma G non legge parole, che, pure, la volta scorsa aveva letto. I si distrae un po', fa delle domande a G, mentre gli mostra i cartellini così G, per rispondergli, non legge. Tra l'altro gli risponde con parole che non c'entrano, tipo “Polloloi”, parola che ripete spesso. I chiede a G con chi va a ballare e G risponde: -Con lei- indicando me. E la prima volta che G mi mostra in qualche modo attenzione. Vedo che i cartellini è meglio lasciarli stare, cosi propongo il gioco delle storie inventate: mostro a G un mazzo di figure pubblicitarie, ma non le guarda neanche. I prova a far disegnare a G un pollo, ma G non sa farlo. I lo aiuta facendo un tondo (pancia del pollo) e una zampa. Vorrebbe che G facesse l'altra, ma non la fa e si mette a ridere. A questo punto I decide di tornare in classe e scrive sul diario che G non ha voluto fare il lavoro di “logopedia”.
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. Comincio a vedere un limite di I, la "sovra stimolazione". I carica G di domande, degli argomenti più disparati e non attinenti con il lavoro che si sta facendo. Evidente​mente G si sente disorientato e non sa più se continuare il lavoro, se rispondere ad I, se non fare niente del tutto. Oggi ha optato per il "non fare".
Atteggiamento allievo. Sono successe anche cose che, secondo me, hanno demotivato G al lavoro. Innanzitutto mancava B, che rappresenta l'autorità cui fare riferimento e cui obbedire, io non sono vissuta da G come un'autorità e non mi dà retta, I è un compagno con cui giocare e divertirsi, quindi se G non ha voglia di lavorare può permettersi di non farlo, tanto non c'è B a richiamarlo. Inoltre, è da considerare l'atteggiamento variabile e distratto di I, e il lavoro molto più interessante che i bambini hanno lasciato in classe. È bene non proporre l'aiuto reciproco quando in classe si ha di meglio, ed è bene cercare esercizi motivanti e interessanti. In modo da non dover essere costretti a ricorrere all'autorità.
Interazione tra i due. Continua a essere buona, soprattutto sul plano affettivo.
Il mio atteggiamento. Non sono intervenuta molto e non avrebbe neanche senso richiamare all'ordine G, visto che non ho presa su di lui. Posso, invece, cercare di richiamare I al lavoro da fare, quando vedo che tende a distrarre G.
6 MARZO 1981
Quarto incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra I e G.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca.
Tempi. Mezz'ora, dalle 9.45 alle 10,15.
Materiali. Ho preparato una serie di cartellini da ordinare In sequenza temporale. Nel primo c'è un pollo, nel secondo il pollo è spennato, nel terzo è cucinato e pronto da mangiare. Sembra che a G piaccia molto il pollo, ne ha fatto persine una parola-chiave («polloloi»). In un'altra serie di cartel​lini c'è una mela da ordinare In sequenza temporale (mela intera, morsicata un po', del tutto) e in ordine di grandezza (da un mela piccola a una grande). Inoltre ci sono il libro di lettura di G e due libri della biblioteca strutturati in modo da presentare la pagine destra con un'immagine vicina al mondo dei bambini (vestito, torta, bimbo eco.) e la pagina sinistra vuota, in modo da non spostare l'attenzione dalla figura.
Descrizione dell'esperienza. I e G vengono in biblioteca e si siedono vicini come sempre, io mi siedo lontana e in modo da non guardare G (se lo guardo si blocca, ma il fatto di non guardarlo comporta notevoli difficoltà d'osservazione, in quanto rischio di farmi sfuggire particolari e atteggia​menti importanti). I spiega a G cosa deve fare con i cartellini del pollo e G ordina i cartellini in modo esatto e impiegando pochissimo tempo. Anche gli altri cartellini vengono ordinati in modo giusto e velocemente, I mi dice che G ha fatto tutto bene, quindi passa a mostrargli alcune figure del libro di lettura. Non sono molto d'accordo sull'utilità dei libro, già usato a iosa in classe e a casa, però non voglio intervenire e bloccate un'iniziativa di I. I chiede a G: - Cos'è questo?- Indi​cando una figura del libro. In genere G risponde correttamente, ma talmente piano che, dal mio punto d'osservazione, non percepisco quasi nulla. Quando I passa a mostrare a G le immagini dei libri della biblioteca sento chiaramente la parola “torta”; I prova a fargli ripetere la parola (che sem​bra piacere a G) con diverse tonalità di voce, cioè da più forte a più piano. G esegue ciò che gli è chiesto. Ormai la mezz'ora è passata, cosi dico ai bambini che possono tornare In classe. I vuole scrivere il diario adesso perché dice che a casa si dimenticherebbe, e inizia a scrivere, ma G gli va incontro, gli prende la matita e gli fa solletico. I mi chiede di tenerlo fermo. G scappa e gli corro dietro, G si nasconde dietro un carta geografica di compensato e rischia di farsela cadere addosso. I finisce di scrivere il diario, ma G si rifiuta di uscire. Usciamo I e io, chiudiamo la porta e aspet​tiamo un po', poi I apre la porta e troviamo G nella stessa posizione in cui l'avevamo lasciato, in piedi vicino al tavolo. Cerchiamo di farlo uscire, ma ci scappa, si butta in terra, ride e cerca di far cadere dei cartelloni appoggiati sul tavolo. In quel momento entra B e G esce subito. B mi dice che è molto contenta di vedere che G si muove, perché fino a qualche mese fa stava sempre seduto al banco ed era molto più legato nei movimenti.
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. I è stato piuttosto in gamba e mi ha permesso di non intervenire quasi mai nel corso del lavoro.
Atteggiamento allievo. G ha lavorato molto bene, rispetto alla volta scorsa. Credo che viva questo tipo di lavoro quasi come un gioco; infatti è evidente che i "capricci" fatti per uscire dalla biblioteca sono un momento ludico e di divertimento. G si divertiva molto a scapparci, rideva, era davvero un piacere guardarlo.
Interazione tra i due. Va proprio bene,
Il mio atteggiamento. Non ho potere su G. Più neutrale di così non potrei essere. I ha molta iniziativa e non ha bisogno di me, a parte la preparazione di alcuni esercizi. Sono sempre alla ri​cerca di esercizi più motivanti; non credo che, per il momento, sia essenziale che G si esprima a voce alta, quanto piuttosto che a partire da una cosa che lo interessa inventi, disegni, crei cose sue, si esprima in qualche modo, viva più tranquillamente il suo rapporto con gli altri.
24 MARZO 1981
Quinto incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra I e G.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca. 
Tempi. Dalle 9.45 alle 10,15.
Materiali. Ho preparalo una "favola muta" e alcuni lucidi per far ricalcare a G dei disegni, ma I è venuto già organizzato e ho preferito non imporre per forza i miei esercizi, riservandomi di pre​sentarli la prossima volta.
Descrizione dell’esperienza. I e G arrivano insieme. Li saluto e G mi risponde -Ciao-. I mi dice che prima G leggerà un po' sul suo libro (un libro di prima classe), poi scriverà sul quaderno un esercizio basato sulla frase “Un paio di...”. G dovrà scrivere al posto del puntini il nome di alcuni oggetti. Dico ai bambini che ho portato del materiale e chiedo a G se lo vuole vedere. G dice a I di no (non mi risponde direttamente). Non insisto. I mette un braccio intorno alle spalle di G e gli fa leggere qualcosa del libro che hanno portato: G sembra leggera, ma non so fino a che punto in modo corretto, perche dal posto in cui mi trovo non riesco a sentire. A un certo punto G inizia a dire «Polloloi»: credo che sia un modo per interrompere un lavoro che lo ha stancato. Allora I prende il quaderno di G, ci scrive «Un paio di...» e chiede a G di completare la frase. G sceglie la parola -scarpe» e inizia a scriverla. Poi interrompe il lavoro e ricomincia a dire “Polloloi”; I gli dà uno scappellotto e G gli rovescia l'astuccio. I lo sgrida e gli da un'altro scappellotto, e G glielo restituisce. I due si alzano e iniziano a rincorrersi a turno (prima I rincorre G. poi G rincorre I). I vorrebbe smettere e tornare al lavoro, ma G è ormai lanciato e non ne vuole proprio sapere, di ritor​nare a sedere, così cominciano a rincorrersi. In quel momento entra B e i ragazzi si fermano su​bito. I dice a B che G ha lavorato, ma che alla fine si è stancalo. B dice che i loro compagni sono in cortile per la ricreazione e che anche loro possono raggiungerli. I scrive un pensiero brevissimo sul diario, poi lui e G scappano via.
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. Non riesco ad inquadrare bene I. Credo che sia un ragazzo in gamba e che sappia stimolare G alla comunicazione verbale (per esempio, a volte inizia una frase poi finge di non ricordare il seguito per vedere se G la termina). Però si lascia un po' troppo andare sul piano ludico-motorio (fino a dare schiaffetti) e distoglie G dall'attività che sta svolgendo.
Atteggiamento allievo. G ha lavorato abbastanza, poi o stato distolto e non ha più voluto sa​perne di ricominciare.
Interazione tra i due. Va bene su! piano ludico-motorio, ma vorrei che I fosse più presente sul piano della comunicazione verbale. I è un "maestro" piuttosto in gamba e, a differenza di altri tutori, non ha quasi mai bisogno di un mio intervento che lo stimoli a fare. Tende però a far vivere a G diversi piani (lettura, scrittura, motricità ecc.) senza considerare che G non passa con facilità dall’'uno all'altro e che se si giunge al ludico-motorio, non se ne stacca più, e non si attiene insomma al suo compito.
Il mio atteggiamento. Sono stata piuttosto neutrale. G non mi parta quasi mai, se gli faccio domande dirette di solito risponde a I, oppure sta zitto e dice “Polloloi”. Oggi, per la prima volta, mi ha risposto direttamente: gli ho chiesto come si chiama di cognome suo padre. G mi ha detto di chiamarsi ... e, riferendosi al padre, ha detto un nome incomprensibile. Poi mi ha chiesto come si chiama il mio.
31 MARZO 1981
Sesto incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra I e G.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca. 
Tempi. Dalle 9,45 alle 10.15.
Materiali. Oggi propongo la favola muta preparata per la volta scorsa. È composta da quattro scene:
1) un bambino vede una torta su una credenza;
2) il bambino ne mangia una fetta;
3) il bambino si lecca i baffi, la torta è sparita, la pancia del bimbo è molto cresciuta;
4) il bambino è a letto e un dottore lo sta visitando.
In ogni scena c'è un fumetto da riempire. La favola è disegnata con il lampo-stil nero, mentre i particolari su cui si vuole concentrare l'attenzione del bambino (torta, fetta, panda del bambino, dottore) sono colorati.
Descrizione dell'esperienza. G e I arrivano insieme; G mi saluta per primo, noto che ha un'e​spressione serena e distesa e che si siede subito al tavolo, facendomi vedere il libro che ha in mano. I chiede a G dove si deve sedere e G dice: “Lì”, indicando il posto di fronte, non quello vicino (dove di solito I si sedeva). Chiedo a G se vuole fare il lavoro che ho portato, e G mi dice di si. I due ragazzi iniziano a lavorare mentre mi siedo a un altro tavolo cercando di leggere un libro. Noto che G ordina le quattro vignette nella sequenza temporale giusta, e dimostra di avere com​preso la storia dicendo per ogni vignetta la parola-chiave:
1) torta;
2) fetta;
3) mangiata tutta;
4) pancia, dottore.
I scrive nella vignetta le frasi arricchite dagli altri elementi (soggetti, verbi ecc.). Solo per l'ultima vignetta ci sono del problemi, perché G inizia a dire “Polloloi”; I pensa di scrivere questa parola sulla vignetta vuota, ma non sa se scrivere -Pollo a lui- o “Polloloi”. G gli dice che bisogna scri​vere “Polloloi”. Al termine del lavoro G fa i capricci, perché non vuole uscire. Provo a uscire io e ritorno quasi subito: trovo i due ragazzi che lottano perché I tenta di trascinare fuori G e non ci riesce. Vado a chiamare B, ma anche con lei G non vuote uscire, allora ci avviamo noi tre. G ci segue da lontano.
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore. I è stato piuttosto in gamba.
Atteggiamento allievo. G ha lavorato bene. Resta il problema del ritorno in classe.
Interazione tra i due. Mi sembra buona. G dimostra esigenze affettive molto forti (accarezza I, lo chiama -amore-); I cerca di portare la situazione su di un piano ludico-scherzoso.
Il mio atteggiamento. Non sono intervenuta nel corso del lavoro, a parte un momento in cui ho richiamato I che si età distratto.
7 APRILE 1961
Settimo incontro per l'esperienza di aiuto reciproco tra I e G.
OSSERVAZIONE
Spazi. La biblioteca.
Tempi. Dalle 9.20 alle 9.45 circa.
Materiali. Ho preparalo un'altra favola muta in cinque scene:
1) un signore è seduto ad un tavolo sul quale c'è una torta; un bambino lo spia da dietro un muro;
2) stessa scena, però suona un campanello;
3) il signore non c'è e la torta è incustodita;
4) il bambino si è avvicinato e sta mangiando una fetta di torta;
5) il signore è tornato e trova la torta mancante di una fetta; il bambino è tornato dietro il muro e si lecca i baffi.
Descrizione dell'esperienza. I e G arrivano. G mi saluta e si siede. Chiedo a G se vuole fare una storia come la volta scorsa e mi risponde di sì. Presento ai ragazzi la storia e vado a sedermi a un altro tavolo. I cerca di far dire a G cosa succede in ogni scena e poi arricchisce la parola-chiave detta da G. I dice che quella è la storia che lui e G avevano composto la volta scorsa, e in cui i protagonisti erano G e “papà Bruno” (il padre di G). Inoltre I disegna al bambino della storia gli occhiali e un neo, in modo che si possa capire che quello è G. Dopo aver riempito i fumetti di tutte le vignette I chiede a G di ordinarle nella sequenza temporale giusta, per vedere se il bambino ha effettivamente capito la storia. G le ordina in modo esatto. Poi I fa leggere a G alcune pagine del libro di lettura e G legge correttamente. A un certo punto I mi dice che G ha letto una riga da solo, cioè senza l'aiuto di I per tenere il segno. Ai termine del lavoro I scrive il diario, oggi pieno di elogi per G che è stato bravo; I dice a voce alta ciò che scrive in modo che G possa sentirlo. Intanto che I scrive G sfoglia il libro di lettura, soffermandosi sulle immagini più grandi e colorate. Mi viene in mente un particolare che mi sembra importante; mentre G sta leggendo I gli chiede di che colore sono gli occhi, la bocca e i capelli della bambina rappresentata nella figura. G risponde in modo esatto, fuorché per i capelli. Allora I prende la mano destra di G e la appoggia sul disegno. molto grande, facendola girare, su tutta la superficie occupata dai capelli. Questa volta G riconosce il colore giusto. Quando rimando i bambini in classe G non fa storie come le altre volte.
RIFLESSIONI
Atteggiamento monitore, I non si è distratto e l'unica volta in cui ha Interrotto G è stato per le domande sui colori. I ha un modo di fare molto azzeccato, cerca di stimolare G a parlare il più possibile e su argomenti di cui G ha esperienza diretta (casa, scuola, mangiare, giocare). I è un po' sbadato a scrivere il diario e non osserva tutte le regole ortografiche.
Atteggiamento allievo. G ha fatto tutto ciò che gli è stato chiesto, non ha detto neppure una volta «Polloloi», è riuscito bene in ciò che ha fatto, non ha dato segni d'irrequietezza. Anche il mo​mento del ritorno in classe non ha presentato particolari problemi.
Interazione tra i due. Oggi è stata davvero soddisfacente. I non sì è distratto e non ha distratto G che, dal canto suo, ha lavorato ottimamente. Sarebbe necessario continuare l'esperienza, e ve​dere se questi apparenti miglioramenti di G sono duraturi. Purtroppo non ho il tempo per farlo, e comunque, questo lavoro voleva essere una sperimentazione e anche una proposta. Il mio ruolo potrebbe essere sostenuto da uno degli adulti della scuola (per esempio una bidella); infatti I, op​portunamente istruito, è in grado di condurre l'esperienza tutoriale da solo.
Il mio atteggiamento. I ragazzi hanno lavorato quasi sempre da soli.
ESEMPIO 12
Una classe lavora in modo cooperativo *
• L'esperienza descritta in quello esempio è stata seguita da Anna Tarpini
Una classe lavora in modo cooperativo, e l'aiuto reciproco è entrato come pratica comune e programmata in una quinta classe di una scuola elementare di Bologna.
Organizzazione della classa
E’ una classe a tempo pieno, con la compresenza di due insegnanti per un certo numero di ore la settimana. L'attività monitoriale è inserita all'interno dell'organizzazione cooperativa che la classe si è data, fin dalla prima elementare. Esistono, quindi,.un'assemblea dei ragazzi (in cui vengono prese tutte le decisioni importanti che riguardano la vita del gruppo-classe), una banca (con soldi, ricevute, libro di contabilità ecc.), e un contratto di lavoro che riguarda la programmazione delle attività mensili ed è affisso alla porta dell'aula; vi ho potuto leggere come, nel mese di dicembre siano state dedicate all'attività monitoriale otto ore per alunno ciò significa che ognuno è stato mo​nitore e allievo per un totale di otto ore).
Numero delle coppie
Tutta la classe partecipa all'attività monitoriale e. in ore prefissate, coppie o gruppi effettuano l'esperienza di aiuto reciproco mentre il resto della classe fa lavori diversi. Esiste un turno da ri​spettare, in modo che tutto si svolga regolarmente.
Il turno è stato elaborato dal ragazzi. Si tratta in qualche caso di coppie, in altri di un tutore con un gruppo di allievi (due o tre o anche più, a seconda delle materie).
Spazi
Lo spazio è costituito dall'aula stessa visto che comprende angoli in cui le coppie di bambini possono lavorare tranquillamente, oppure il laboratorio.
Tempi
Nella settimana esistono tempi prefissali per l'attività monitoriale. Ho chiesto all'insegnante quanto tempo dedicano i bambini a quest'attività, e lei non mi ha saputo rispondere, perché l'orga​nizzazione è gestita dai bambini; mi sono rivolta così a loro. Dopo aver consultato il turno appeso al muro un bambino mi ha detto che lui dedica all'attività di monitore ore 3,15, e a quella d'allievo ore 1,30.
Comunque queste proporzioni variano a seconda delle esigenze dei singoli bambini, fermo re​stando il numero complessivo di otto ore al mese. Il venerdì pomeriggio si svolge la programma​zione comune del lavoro monitoriale per la settimana seguente.
Come è stato proposto il lavoro
Per due anni è stata fatta attività monitoriale nei confronti di un bambina handicappata. All'ini​zio del terzo anno, gli insegnanti hanno proposto all'assemblea dei ragazzi di estendere l'attività all'intera classe. I ragazzi hanno accettato e hanno organizzato loro la cosa (a eccezione della combinazione delle coppie, decisa dagli insegnanti).
Formazione delle coppie
I monitori sono scelti in base alle capacità, ma anche in funzione di particolari bisogni d'apprendimento, in base a lacune da colmare. L’attività d'aiuto reciproco risponde, in questa classe, alla funzione di sostegno nell'apprendimento, mentre non sembra poter essere utilizzata come ri​medio a problemi comportamentali anche perché, secondo l'insegnante, questi alunni non hanno più grossi problemi di questo tipo. Alternativamente, tutti sono insegnanti ed allievi.
Materiali
Durante l'attività monitoriale non vengono svolte attività diverse da quelle fatte insieme in classe. Il ragazzo-tutore si organizza la materia in oggetto nel modo secondo lui più opportuno e, comunque, può chiedere l'aiuto dell'insegnante per ogni eventuale problema.
Verifiche
Esiste un quaderno in cui il monitore scrive la programmazione dell'attività che Intende svol​gere con l'allievo, e i risultati ottenuti.
Ruolo dell'adulto
I ragazzi sono soli mentre lavorano.
Risultati
Per gli allievi è risultata molto più efficace l'attività di aiuto reciproco, piuttosto che quella di recupero, o individualizzata con schede autocorrettive. Per i monitori si è riscontralo un forte senso di responsabilità e di impegno, e anche l'acquisizione di una metodologia d'apprendimento; infatti, dover insegnare qualcosa a qualcuno comporta la comprensione di alcuni meccanismi d'apprendi​mento, del processo metodologico del "come si fa a imparare".
